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Quadro di riferimento

� Codice Civile (artt. 2423 – 2435 bis per le s.p.a. e
art. 2478 bis per le s.r.l.)

� Principi contabili per la redazione dei bilanci
d’esercizio emanati dall’O.I.C. (Organismo Italiano
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d’esercizio emanati dall’O.I.C. (Organismo Italiano
di Contabilità):

� > OIC 24 (Immobilizzazioni immateriali)

� > OIC 16 (Immobilizzazioni materiali)

� > OIC 20 (Titoli e partecipazioni)

� > OIC 15 (Crediti)



Le immobilizzazioni nel Cod. Civ.

� art. 2424: collocazione ed esposizione nell’attivo dello
stato patrimoniale

� art. 2424 bis: definizione

� art. 2425: collocazione ed esposizione nel conto
economico delle voci di costo e ricavo correlate
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economico delle voci di costo e ricavo correlate
(ammortamenti, ecc.)

� art. 2426: criteri di valutazione

� artt. 2427 – 2427 bis: le informazioni in Nota integrativa

� art. 2428: le informazioni nella Relazione sulla gestione

� art. 2435 bis: semplificazioni per i bilanci c.d. “in forma
abbreviata”



Il concetto di immobilizzazione

Art. 2424 bis - Disposizioni relative a singole voci 
dello stato patrimoniale 

� Gli elementi patrimoniali destinati ad essere
utilizzati durevolmente devono essere iscritti tra
le immobilizzazioni.
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utilizzati durevolmente devono essere iscritti tra
le immobilizzazioni.

� Le partecipazioni in altre imprese in misura non
inferiore a quelle stabilite dal terzo comma
dell‘art. 2359 (*) si presumono immobilizzazioni.

(*) Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza
notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato
almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati
regolamentati.



Il concetto di immobilizzazione

� Nel più ampio concetto di immobilizzazione rientrano
elementi dell’attivo patrimoniale di natura tra loro anche
molto diversa

� A seconda dei casi, uno stesso elemento dell’attivo (es.:
una partecipazione, un immobile, un credito) può
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una partecipazione, un immobile, un credito) può
collocarsi tra le immobilizzazioni (voce B) o nell’attivo
circolante (voce C)

� Tra le immobilizzazioni (immateriali) spesso figurano oneri
che, sotto il profilo della loro natura, troverebbero
collocazione tipica nel conto economico (es.: le spese per
consulenze relative alla costituzione di una società, quale
spesa per servizi)



Il concetto di immobilizzazione

� Le immobilizzazioni misurano la consistenza
dell’attivo “immobilizzato”

� Nell’ambito di una situazione patrimoniale e
finanziaria “equilibrata” esse dovrebbero trovare
riscontro quantitativo nel passivo dello stato
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finanziaria “equilibrata” esse dovrebbero trovare
riscontro quantitativo nel passivo dello stato
patrimoniale (capitale e debiti a medio - lungo
termine)

� L’eccessivo ricorso all’indebitamento a breve
termine per il finanziamento dell’attivo
immobilizzato è normalmente indice di una
situazione di illiquidità



Nel bilancio in forma ordinaria

� Le immobilizzazioni, da indicare nelle voci 

previste dall’art. 2424 c.c. 

B) I – Immobilizzazioni immateriali
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B) I – Immobilizzazioni immateriali

B) II – Immobilizzazioni materiali

B) III – Immobilizzazioni finanziarie

vengono esposte al netto dei fondi di 

ammortamento e/o svalutazione



Art. 2424 c.c.: la collocazione in 

bilancio (attivo stato patrimoniale)

� B) Immobilizzazioni, con separata indicazione 
di quelle concesse in locazione finanziaria:

� I) Immobilizzazioni immateriali:
� 1) costi di impianto e di ampliamento

� 2) costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità

3) diritti di brevetto industriale e diritti di 

� III) Immobilizzazioni finanziarie, con separata 
indicazione, per ciascuna voce dei crediti, degli 
importi esigibili entro l'esercizio successivo:

� 1) partecipazioni in:
� a) imprese controllate
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� 3) diritti di brevetto industriale e diritti di 
utilizzazione delle opere dell'ingegno

� 4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili

� 5) avviamento

� 6) immobilizzazioni in corso e acconti

� 7) altre

� Totale
� II) Immobilizzazioni materiali:
� 1) terreni e fabbricati

� 2) impianti e macchinario

� 3) attrezzature industriali e commerciali

� 4) altri beni

� 5) immobilizzazioni in corso e acconti

� Totale

� a) imprese controllate

� b) imprese collegate

� c) imprese controllanti

� d) altre imprese

� 2) crediti:
� a) verso imprese controllate

� b) verso imprese collegate

� c) verso controllanti

� d) verso altri

� 3) altri titoli
� 4) azioni proprie, con indicazione anche del 

valore nominale complessivo

� Totale
� Totale immobilizzazioni (B)



Nel bilancio in forma abbreviata

� B) Immobilizzazioni, con separata indicazione di quelle concesse in 
locazione finanziaria:

� I) Immobilizzazioni immateriali (lorde)
� (-) fondi ammortamento e svalutazione

� Totale Immobilizzazioni immateriali (nette)
II) Immobilizzazioni materiali (lorde)
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� II) Immobilizzazioni materiali (lorde)
� (-) fondi ammortamento e svalutazione

� Totale Immobilizzazioni materiali (nette)
� III) Immobilizzazioni finanziarie, con separata indicazione, per ciascuna

voce dei crediti, degli importi esigibili entro l'esercizio successivo (lorde)
� (-) fondi svalutazione

� Totale Immobilizzazioni finanziarie (nette)
� TOTALE IMMOBILIZZAZIONI



Dove si possono rilevare ulteriori

informazioni sulle immobilizzazioni

� Nota integrativa (che è parte integrante del

bilancio): le informazioni risultano peraltro

ridotte nel caso di bilancio in forma abbreviata

Relazione sulla gestione (che può essere peraltro
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� Relazione sulla gestione (che può essere peraltro

omessa, a certe condizioni, nel caso di bilancio in

forma abbreviata)

� Relazione del collegio sindacale (art. 2426, c. 1,

nn. 5 - 6): consenso all’iscrizione nell’attivo di

talune immobilizzazioni immateriali



Le immobilizzazioni materiali:

definizione (OIC 16)

� Sono beni di uso durevole, costituenti parte

dell’organizzazione permanente delle imprese

mercantili e industriali
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� Vengono normalmente impiegati come

strumenti di produzione del reddito della

gestione tipica o caratteristica e non sono,

quindi, destinati, né alla vendita, né alla

trasformazione per l’ottenimento dei prodotti

dell’impresa



Le immobilizzazioni materiali:

principali caratteristiche (1)

� trattasi di beni materiali e di acconti corrisposti a
fornitori a fronte del loro acquisto

� trattasi di costi anticipati o sospesi, comuni a più
esercizi, la cui ripartizione concorrerà alla
formazione del reddito e della situazione
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esercizi, la cui ripartizione concorrerà alla
formazione del reddito e della situazione
patrimoniale finanziaria di più esercizi

� l’utilizzo quali strumenti di produzione comporta
il trasferimento dei costi sostenuti per la loro
acquisizione ai processi svolti ed ai prodotti
ottenuti mediante la rilevazione delle quote di
ammortamento



Le immobilizzazioni materiali:

principali caratteristiche (2)

� La caratteristica delle immobilizzazioni materiali di riferirsi
a fattori e condizioni durature non è intrinseca ai beni
stessi acquisiti, ma piuttosto alla loro destinazione: non
sono quindi immobilizzazioni materiali quegli immobili,
macchinari, ecc., che costituiscono oggetto di
compravendita da parte dell’impresa
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macchinari, ecc., che costituiscono oggetto di
compravendita da parte dell’impresa

� La loro destinazione economica può mutare nel tempo
(es.: immobili ad uso produttivo che vengono destinati
alla vendita o viceversa): ciò determina una diversa
collocazione in bilancio, la sospensione o l’inizio
dell’ammortamento e l’utilizzo di diversi criteri di
valutazione

� Il mutamento di destinazione (normalmente oggetto di
delibera del C.d.A.) troverà giustificazione nella nota
integrativa



Le immobilizzazioni materiali:

principali caratteristiche (3)

� La “realizzazione” delle immobilizzazioni materiali
non avviene direttamente (non sono destinate
alla trasformazione e/o vendita), bensì
indirettamente attraverso i ricavi di esercizio
conseguibili durante la loro vita utile
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conseguibili durante la loro vita utile

� La “realizzazione indiretta” rappresenta la
partecipazione graduale dei valori delle
immobilizzazioni alla formazione dei ricavi di
esercizio ai quali si estende la vita utile delle
immobilizzazioni, mediante le quote di
ammortamento



Le immobilizzazioni materiali:

principali caratteristiche (4)

� Il trasferimento del titolo di proprietà determina
l’inclusione dei beni che costituiscono le
immobilizzazioni materiali nei relativi conti (e
quindi in bilancio), in quanto, con tale passaggio
vengono trasferiti i rischi ed i benefici relativi a
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vengono trasferiti i rischi ed i benefici relativi a
tali beni (*) per i beni in leasing v. oltre

� Le immobilizzazioni materiali sono iscrivibili in
bilancio se fisicamente esistenti

� Nella voce B.II.5 (“Immobilizzazioni in corso e
acconti”) vanno iscritti i beni in corso di
realizzazione e gli anticipi pagati a fornitori per
l’acquisizione di immobilizzazioni materiali



Le immobilizzazioni materiali:

classificazione (1)

La voce Terreni e fabbricati (B.II.1) comprende:

� Terreni (pertinenze fondiarie degli stabilimenti, fondi e
terreni agricoli, moli, ormeggi e banchine, terreni e
pertinenze di autostrade in esercizio, cave, terreni estrattivi
e minerari, sorgenti)
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e minerari, sorgenti)

� Fabbricati civili (immobili destinati ad uso di abitazione civile
o ad uso alberghiero turistico; collegi, colonie, asili nido,
scuole, edifici atti allo svolgimento di altre attività
accessorie)

� Fabbricati industriali (stabilimenti a destinazione industriale,
opere idrauliche fisse, silos, piazzali e recinzioni,
autorimesse, officine, oleodotti, opere di urbanizzazione,
fabbricati ad uso amm.vo, commerciale, uffici, negozi,
esposizioni, magazzini ed altre opere murarie)

� Costruzioni leggere (tettoie, baracche e simili)



Le immobilizzazioni materiali:

classificazione (2)

La voce Impianti e macchinario (B.II.2) comprende:

� Impianti generici (impianti elettrici, di riscaldamento e di
condizionamento, di allarme, ecc.)

� Impianti specifici
Altri impianti (quali forni e pertinenze)
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� Altri impianti (quali forni e pertinenze)

� Macchinario automatico e non automatico

La voce Attrezzature industriali/comm.li (B.II.3) comprende:

� Attrezzature (commerciale e di mensa, attrezzi di
laboratorio, di officina, equipaggiamenti e ricambi)

� Attrezzatura varia, legata al processo produttivo o
commerciale dell’impresa (normalmente caratterizzata da
un più rapido ciclo di usura: es. utensileria)



Le immobilizzazioni materiali:

classificazione (3)

La voce Altri beni (B.II.4) comprende:

� Mobili (da ufficio, di laboratorio, di officina, di magazzini,

arredi, ecc.)

� Macchine d’ufficio (ordinarie ed elettroniche, computer,
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� Macchine d’ufficio (ordinarie ed elettroniche, computer,

sistemi telefonici elettronici, apparecchiature CED, ecc.)

� Automezzi (autovetture, autocarri, altri automezzi,

motoveicoli e simili, mezzi di trasporto interni)

La voce Immobilizzazioni in corso acconti (B.II.5) comprende:

� Immobilizzazioni materiali in corso di realizzazione
� Anticipi a fornitori per acquisizione immobilizz. materiali



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (1)
Art. 2426 - Criteri di valutazione (applicabili anche alle immobilizzazioni immateriali)

� Nelle valutazioni devono essere osservati i seguenti criteri:

� 1) le immobilizzazioni sono iscritte al costo di acquisto o di produzione. Nel costo di

acquisto si computano anche i costi accessori. Il costo di produzione comprende tutti i
costi direttamente imputabili al prodotto. Può comprendere anche altri costi, per la
quota ragionevolmente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e
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quota ragionevolmente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e
fino al momento dal quale il bene può essere utilizzato; con gli stessi criteri possono
essere aggiunti gli oneri relativi al finanziamento della fabbricazione, interna o presso
terzi;

� 2) il costo delle immobilizzazioni, materiali e immateriali, la cui utilizzazione è limitata

nel tempo deve essere sistematicamente ammortizzato in ogni esercizio in relazione

con la loro residua possibilità di utilizzazione. Eventuali modifiche dei criteri di

ammortamento e dei coefficienti applicati devono essere motivate nella nota

integrativa;

� 3) l'immobilizzazione che, alla data della chiusura dell'esercizio, risulti durevolmente
di valore inferiore a quello determinato secondo i numeri 1) e 2) deve essere iscritta a
tale minore valore; questo non può essere mantenuto nei successivi bilanci se sono

venuti meno i motivi della rettifica effettuata.



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (2)

IL CRITERIO DEL COSTO “STORICO”
� Il valore originario di iscrizione in bilancio di

un’immobilizzazione materiale è costituito dal
costo di acquisizione
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costo di acquisizione
� Include tutti i costi relativi all’acquisizione del

bene nel luogo e nelle condizioni di utilità,
affinché esso costituisca bene duraturo per
l’impresa

� Comprende il costo per l’acquisto, gli oneri
accessori di acquisto e tutti quegli eventuali altri
oneri che l’impresa deve sostenere affinché
l’immobilizzazione possa essere utilizzata



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (3)

Esempi di oneri accessori
� Immobili: spese notarili per atto di acquisto,

imposta di registro, progettazione, oneri di
urbanizzazione, mediazione
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urbanizzazione, mediazione

� Impianti e macchinario: progettazione, trasporto,
dazi, installazione, onorari per perizie e collaudi,
montaggio e posa in opera, messa a punto

� Nel caso in cui sia indetraibile, l’I.V.A. assolta
sull’acquisto costituisce un elemento di costo (*)

(*) la capitalizzazione è consentita nei limiti in cui l’aggiunta di tale costo al prezzo di
acquisto non faccia sì che si ecceda il valore recuperabile del bene tramite l’uso; v. oltre



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (4)

Realizzazione dell’immobilizzazione in economia
c.d. (costruzione “interna”)

� la valutazione è effettuata al costo di produzione
� esso comprende tutti i costi direttamente imputabili
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� esso comprende tutti i costi direttamente imputabili
al prodotto

� può comprendere anche altri costi, per la quota
ragionevolmente imputabile al prodotto, relativi al
periodo di fabbricazione e fino al momento dal quale
il bene può essere utilizzato

� con gli stessi criteri possono essere aggiunti gli oneri
relativi al finanziamento della fabbricazione, interna
o presso terzi



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (5)

� E’ consentita la capitalizzazione degli oneri finanziari sostenuti per
l’acquisto o costruzione delle immobilizzazioni (limitatamente a quelli
sostenuti per capitali presi a prestito specificatamente per
l’acquisizione di immobilizzazioni: es. mutuo finalizzato; maggiori
problematiche per gli oneri afferenti scoperti di c/c)

� Gli interessi capitalizzabili sono quelli maturati durante il periodo di
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� Gli interessi capitalizzabili sono quelli maturati durante il periodo di
costruzione (interna o presso terzi): dall’esborso dei fondi al
momento in cui il cespite è pronto per l’uso

� Il finanziamento deve essere realmente utilizzato per l’acquisizione
del bene ed il tasso deve essere quello effettivamente sostenuto

� Il valore di iscrizione in bilancio del cespite, comprensivo degli oneri
finanziari non può superare il valore recuperabile tramite l’uso
(ovvero tramite sufficienti flussi di ricavi futuri)

� La nota integrativa (art. 2427 n. 8) dovrà dare adeguata informativa:
“l’ammontare degli oneri finanziari imputati nell’esercizio ai valori
iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale, distintamente per ogni
voce”



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione (6)

Il valore di bilancio di un’immobilizzazione materiale:

� può comprendere rivalutazioni del costo, se
effettuate in applicazione di leggi speciali (*)

� può comprendere gli oneri sostenuti per apportare
migliorie, modifiche, ristrutturazioni, o rinnovamenti
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può comprendere gli oneri sostenuti per apportare
migliorie, modifiche, ristrutturazioni, o rinnovamenti
a cespiti esistenti (i costi c.d. “incrementativi”) a
condizione che si concretizzino in un incremento
significativo e misurabile di capacità produttiva o di
vita utile (**)

(*) o in casi eccezionali di deroga ai normali criteri di valutazione, ex art. 2423, comma 4°,
c.c.

(**) la capitalizzazione è consentita nei limiti in cui l’aggiunta di tale costo al prezzo di
acquisto non faccia sì che si ecceda il valore recuperabile del bene tramite l’uso; v. oltre



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (1)

� Il valore delle immobilizzazioni materiali deve
essere rettificato dagli ammortamenti

� L’ammortamento è un costo (una quota del costo
di acquisto) e deve essere stanziato nel conto
economico (voci B.10.a-b) in relazione alla
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di acquisto) e deve essere stanziato nel conto
economico (voci B.10.a-b) in relazione alla
residua possibilità di utilizzazione dei cespiti
(ovvero la loro vita utile)

� Lo stanziamento deve avvenire utilizzando un
metodo sistematico e razionale,
indipendentemente dai risultati economici
conseguiti nell’esercizio (utile o perdita)



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (2)

� L’ammortamento è la ripartizione del costo
di un’immobilizzazione materiale tra gli
esercizi della sua stimata vita utile (quindi
la “durata economica” e non quella
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la “durata economica” e non quella
“fisica”, normalmente superiore)

� Deve essere “sistematico” (redazione del
piano di ammortamento)

� La quota imputata a ciascun esercizio deve
riferirsi alla residua possibilità di
utilizzazione dell’immobilizzazione



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (3)

Elementi del piano di ammortamento:
� Valore da ammortizzare: costo – valore

residuo (spesso esiguo e quindi trascurato) al
termine della vita utile
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termine della vita utile

� Residua possibilità di utilizzazione: stima del
periodo di utilizzazione del bene (tenuto
conto di: deterioramento fisico, grado di
utilizzo, perizie, obsolescenza, fattori
ambientali, politiche di manutenzione,
fattori economici o legali che impongono
limiti all’uso del cespite)



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (4)

(continua) Elementi del piano di ammortamento:
� Criteri di ripartizione del valore da ammortizzare: devono

assicurare una razionale e sistematica imputazione del valore
dei cespiti durante la stimata vita utile dei medesimi

� Sistematicamente non significa che debba essere in ogni caso
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� Sistematicamente non significa che debba essere in ogni caso
utilizzato il metodo delle quote costanti, con esclusione di
quello a quote decrescenti

� L’ammortamento a quote costanti è tuttavia il metodo
preferibile (oltre che il più diffuso) in quanto di più facile
applicazione e più idoneo a consentire una più agevole
interpretazione del bilancio

� Il criterio di ammortamento prescelto deve essere riesaminato
se non più rispondente alle condizioni originarie previste nel
piano: eventuali modifiche devono essere motivate nella nota
integrativa



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (5)

Tutti i cespiti devono essere assoggettati ad 
ammortamento, con esclusione:

� dei terreni, la cui utilità non si esaurisce

� dei fabbricati civili non aventi carattere
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� dei fabbricati civili non aventi carattere
accessorio a quelli strumentali all’impresa
(facoltà)

� Nel caso in cui il valore del fabbricato
incorpori anche il valore del terreno su cui
insiste, il valore del terreno va scorporato sulla
base di stime



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (6)

� Inizio dell’ammortamento: momento in cui il
bene è disponibile e pronto per l’uso

� L’ammortamento va calcolato anche sui beni
temporaneamente non utilizzati
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temporaneamente non utilizzati
� L’ammortamento deve essere sospeso per i

cespiti che non verranno utilizzati per lungo
tempo, obsoleti o da alienare: il valore di tali
cespiti dovrà essere ridotto a quello di netto
realizzo



Le immobilizzazioni materiali:

l’ammortamento (7)

I coefficienti fiscali
� In pratica molte imprese utilizzano i “coefficienti

fiscali di ammortamento” (*) in quanto
approssimano ragionevolmente la vita utile dei
cespiti (il loro utilizzo va comunque valutato)
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approssimano ragionevolmente la vita utile dei
cespiti (il loro utilizzo va comunque valutato)

� Variano a seconda della tipologia di attività
dell’impresa

� Fabbricati (3-5%), impianti e macchinari (10-20%),
attrezzatura (20-40%), mobili (10-12%), macchine
elettroniche da ufficio (20%), autoveicoli da
trasporto (20%), autovetture (25%), ecc.

(*) Art. 102 D.P.R n. 917/1986 e D.M. 31.12.1988 (oggetto di prossima revisione)



Le immobilizzazioni materiali:

valutazione

� Le immobilizzazioni materiali destinate ad essere
mantenute nell’organizzazione permanente dell’impresa
vanno valutate al costo rettificato dall’ammortamento
finché vi è evidenza che tale valore (netto contabile) potrà
essere recuperato tramite l’uso (ovvero finché il netto
contabile è inferiore al valore recuperabile tramite l’uso)
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essere recuperato tramite l’uso (ovvero finché il netto
contabile è inferiore al valore recuperabile tramite l’uso)

� “Valore recuperabile tramite l’uso” = è il maggiore tra il
presumibile valore di realizzo (a prezzi normali di mercato)
e il “valore in uso” (valore attuale dei flussi di cassa
derivanti dall’utilizzo dell’immobilizzazione nel corso della
sua vita utile)

� Nel caso in cui il valore recuperabile tramite l’uso risulti
inferiore al valore netto contabile e la relativa perdita di
valore sia da ritenersi durevole, l’immobilizzazione deve
essere svalutata



Le immobilizzazioni materiali:

esempio (1)

Acquisto di un impianto nel 2009
� Prezzo di acquisto: euro 100.000,00, oltre Iva

� Spese di installazione e trasporto: euro
10.000,00
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10.000,00
� Progettazione e collaudo: euro 10.000,00
� Costo di acquisto, comprensivo degli oneri

accessori, da iscrivere tra le immobilizzazioni
materiali: euro 120.000,00

� Durata utile del bene: 10 anni

� Piano di ammortamento a quote costanti (quota
annua pari al 10% = euro 12.000,00)



Le immobilizzazioni materiali:

esempio (2)

BILANCIO AL 31.12.2009

STATO PATRIMONIALE - ATTIVO
� B) Immobilizzazioni
� II) Immobilizzazioni materiali:
� 2) impianti e macchinario euro 108.000 (*)
� (*) Dato da:

NOTA INTEGRATIVA (art. 2427 c.c.)
� Indicazione dei criteri di valutazione e di

ammortamento adottati; eventuali variazioni
� Al n. 2): i movimenti delle immobilizzazioni,

specificando per ciascuna voce: il costo; le
precedenti rivalutazioni, ammortamenti e
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� (*) Dato da:
� (+costo originario euro 120.000)
� (-fondo ammort. euro   12.000)

STATO PATRIMONIALE – PASSIVO
� D) Debiti
� 4) verso banche euro ……………..
� 7) verso fornitori euro ……………..

CONTO ECONOMICO
� B) Costi della produzione
� 10) Ammortamenti e svalutazioni
� b) ammortamento delle immobilizzazioni 

materiali euro    12.000

precedenti rivalutazioni, ammortamenti e
svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da
una ad altra voce, le alienazioni avvenuti
nell'esercizio; le rivalutazioni, gli
ammortamenti e le svalutazioni effettuati
nell'esercizio; il totale delle rivalutazioni
riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla
chiusura dell'esercizio

� Al n. 3-bis): le riduzioni di valore
� L’eventuale capitalizzazione degli oneri

finanziari (n. 8)
� I gravami (ipoteche, pegni, privilegi, ecc.)
� Eventuali impegni significativi assunti con

fornitori per l’acquisto (n. 9)



Le immobilizzazioni materiali

detenute in leasing (1)

� Scelta del Legislatore: rappresentazione del
leasing secondo il c.d. “metodo patrimoniale”

� non è stato quindi adottato il c.d. “metodo
finanziario” (prevalenza della sostanza sulla
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finanziario” (prevalenza della sostanza sulla
forma: trattamento analogo all’acquisto in
proprietà)

� col metodo patrimoniale il locatario NON iscrive
il bene nell’attivo dello stato patrimoniale (lo
iscrive invece il concedente), bensì rileva solo i
canoni (costi d’esercizio) nel conto economico

� adeguata informativa in nota integrativa (n. 22)



Le immobilizzazioni materiali

detenute in leasing (2)

NOTA INTEGRATIVA – n. 22)
� le operazioni di locazione finanziaria che comportano il

trasferimento al locatario della parte prevalente dei rischi e
dei benefici inerenti ai beni che ne costituiscono oggetto,
sulla base di un apposito prospetto dal quale risulti il valore
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sulla base di un apposito prospetto dal quale risulti il valore
attuale delle rate di canone non scadute quale determinato
utilizzando tassi di interesse pari all'onere finanziario
effettivo inerenti i singoli contratti, l'onere finanziario
effettivo attribuibile ad essi e riferibile all'esercizio,
l'ammontare complessivo al quale i beni oggetto di
locazione sarebbero stati iscritti alla data di chiusura
dell'esercizio qualora fossero stati considerati
immobilizzazioni, con separata indicazione di
ammortamenti, rettifiche e riprese di valore che sarebbero
stati inerenti all'esercizio



Le immobilizzazioni materiali:

le vendite

� La cessione di un’immobilizzazione determina un’utile
(plusvalenza) o una perdita (minusvalenza): è la
differenza positiva o negativa tra prezzo di cessione e
valore netto contabile (costo – fondo ammortamento)

� Se l’alienazione è da considerarsi “eccezionale”, la
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� Se l’alienazione è da considerarsi “eccezionale”, la
plusvalenza o la minusvalenza deve essere allocata tra i
“Proventi ed oneri straordinari” (area E) del conto
economico

� In caso contrario (normale sostituzione di cespiti) la
plusvalenza o la minusvalenza vengono allocate nella
parte “ordinaria” del conto economico, rispettivamente
nella voce A5 (“Altri ricavi e proventi”) o nella voce B14
(“Oneri diversi di gestione”)



Le immobilizzazioni materiali:

criticità e spunti di riflessione

� Importanza del confronto col precedente esercizio (attivo per
acquisti/vendite; conto economico per plusvalenze e/o minusvalenze
e quote di ammortamento)

� Importanza di un’eventuale verifica del valore corrente di talune
immobilizzazioni: possibile esistenza di plusvalenze (immobili) o
minusvalenze latenti (impianti obsoleti o ammortizzati in misura
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minusvalenze latenti (impianti obsoleti o ammortizzati in misura
inferiore a quella ordinaria)

� Società in liquidazione: valore di presumibile realizzo (art. 2490,
comma 4, c.c.: indicazione delle variazioni nei criteri di valutazione)

� Rilevanza dei beni in leasing (o riscattati), anche ai fini dell’art. 1 L.F.
(limiti dimensionali)

� Corretta collocazione delle plusvalenze e delle minusvalenze
(redditività operativa) ed anche ai fini dell’art. 1 L.F.

� Politica degli ammortamenti (redditività)

� Particolare attenzione alla capitalizzazione degli oneri finanziari, degli
altri costi della produzione e degli oneri incrementativi



Le immobilizzazioni immateriali:

definizione e caratteristiche

� Elementi dell’attivo immobilizzato caratterizzati da mancanza di

“tangibilità”

� Costi che non esauriscono la loro utilità in un solo esercizio

comprendono:
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� i c.d. “beni immateriali” (diritti di brevetto, di utilizzo delle opere

dell’ingegno, concessioni, licenze, marchi e diritti simili): hanno una

propria identificabilità ed individualità e sono di norma rappresentati

da diritti giuridicamente tutelati
� i c.d. “oneri pluriennali” (costi d’impianto e ampliamento, di ricerca

sviluppo e pubblicità, ecc.): trattasi di costi che non si concretizzano

nell’acquisto o nella produzione interna di beni o diritti

� l’avviamento
� i costi interni o esterni sostenuti per beni immateriali in corso di

produzione o di acquisto, compresi i relativi acconti



Le immobilizzazioni immateriali:

classificazione (art. 2424 c.c.)

� B) Immobilizzazioni, con separata indicazione di quelle concesse
in locazione finanziaria:

� I) Immobilizzazioni immateriali:
� 1) costi di impianto e di ampliamento
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� 2) costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità

� 3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere

dell'ingegno

� 4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili

� 5) avviamento

� 6) immobilizzazioni in corso e acconti

� 7) altre



Le immobilizzazioni immateriali:

iscrizione in bilancio

� Occorre accertarne l’utilità futura (aspetto problematico, spesso
condizionato da valutazioni soggettive)

� Tale accertamento è demandato agli amministratori ed in taluni
casi al collegio sindacale

� Maggiore aleatorietà dei c.d. “oneri pluriennali” (es.: spese di
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� Maggiore aleatorietà dei c.d. “oneri pluriennali” (es.: spese di
pubblicità) rispetto ai c.d. “beni immateriali” (es.: diritti di
brevetto)

� Per gli oneri pluriennali l’utilità pluriennale è spesso giustificabile
solo al verificarsi di determinate condizioni gestionali, produttive o
di mercato, solo presunte all’atto del sostenimento dei costi

� Iscrizione tra le immobilizzazioni: costituisce un obbligo per i beni
soggetti a tutela giuridica e per l’avviamento, una facoltà per gli
“oneri pluriennali”



Le immobilizzazioni immateriali:

valutazione e ammortamento

� Valgono i principi stabiliti per le immobilizzazioni in generale

(principio del costo rettificato dall’ammortamento)

� Sono previsti limiti massimi al periodo di ammortamento di

talune tipologie di immobilizzazioni
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� Costi di impianto e di ampliamento, di ricerca, di sviluppo e di
pubblicità: massimo 5 anni (art. 2426, n. 5)

� Avviamento: massimo 5 anni (“è tuttavia consentito

ammortizzare sistematicamente l'avviamento in un periodo

limitato di durata superiore, purché esso non superi la durata

per l'utilizzazione di questo attivo e ne sia data adeguata

motivazione nella nota integrativa”)



Le immobilizzazioni immateriali:

gli oneri pluriennali

� Il legislatore non ha fornito una esatta definizione di tali oneri,

limitandosi a porre norme cautelative e restrittive in ordine a

taluni aspetti (iscrizione, ammortamento, distribuzione dividendi)

Art. 2426 - Criteri di valutazione
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� 5) i costi di impianto e di ampliamento, i costi di ricerca, di

sviluppo e di pubblicità aventi utilità pluriennale possono essere

iscritti nell'attivo con il consenso, ove esistente, del collegio
sindacale e devono essere ammortizzati entro un periodo non
superiore a cinque anni [principio di prudenza]. Fino a che

l'ammortamento non è completato possono essere distribuiti

dividendi solo se residuano riserve disponibili sufficienti a coprire

l'ammontare dei costi non ammortizzati



Costi di impianto e ampliamento 

(B.I.1)

� Oneri che vengono sostenuti in modo non ricorrente dall’azienda

nella fase pre-operativa (costituzione) o in quella di

accrescimento della capacità operativa esistente (ampliamento)

Comprendono:
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� I costi sostenuti per la costituzione della società (consulenze,

tasse, permessi e autorizzazioni, ecc.)

� I costi sostenuti per la costituzione dell’azienda (oneri per

disegnare e rendere operativa la struttura aziendale, studi

preparatori e di fattibilità, ricerche di mercato, addestramento

iniziale del personale, ecc.)

� Gli oneri per l’ampliamento della società e dell’azienda in attività

o direzioni prima non perseguite (di tipo straordinario e non

ricorrente: es. realizzazione di un nuovo stabilimento produttivo)



Costi di impianto e ampliamento:

aspetti critici

� La facoltà di capitalizzare tali costi non deve tradursi in

un’operazione sistematica finalizzata a migliorare il risultato

economico

� Presupposto per l’iscrizione tra le immobilizzazioni immateriali
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sta nella possibilità di dimostrare la congruenza ed il rapporto
causa-effetto tra tali costi ed il beneficio (utilità futura) che

l’azienda attende di ottenere dagli stessi

� Costi costituzione rete commerciale > aspettative di vendita

� Costi per aumento di capitale sociale > attese di miglioramento

della situazione finanziaria

� Costi di costituzione società > aspettative reddituali positive



Costi di impianto e ampliamento:

altri esempi

� Costi di avviamento di una nuova impresa o di una

nuova attività (c.d. costi di “start up”): personale,

allacciamenti, ecc.

� Costi di addestramento e qualificazione del personale
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� Costi di addestramento e qualificazione del personale
e/o degli agenti

� Costi di avviamento di impianti di produzione:

differenza tra costi di produzione dei beni oggetto di

scambio per l’impresa generati da impianti in

funzionamento “a regime” e quelli rilevati durante la

fase di “avviamento” di un impianto



Costi di ricerca, sviluppo e 

pubblicità (B.I.2)

� Ricerca di base: studi, esperimenti, indagini e ricerche prive specifica finalità,
ma di utilità generica per l’impresa (es.: società che opera in campi di
tecnologia avanzata); sono costi di esercizio NON CAPITALIZZABILI

� Ricerca applicata o finalizzata ad uno specifico prodotto o processo
produttivo: studi, esperimenti, indagini e ricerche direttamente riferiti alla
possibilità ed utilità di realizzare uno specifico progetto; sono
CAPITALIZZABILI
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CAPITALIZZABILI
� Sviluppo: applicazione dei risultati della ricerca in un progetto per la

produzione di prodotti nuovi (o migliorati) prima dell’inizio della produzione
commerciale; sono CAPITALIZZABILI

� I costi sono capitalizzabili se riferiti a processi o prodotti precisamente
definiti, realizzabili (in quanto esistenti risorse adeguate) e recuperabili in
futuro con i ricavi derivanti dai nuovi prodotti o processi

� Esempi di costi di ricerca e sviluppo: oneri del personale, materiali e servizi,
consulenze tecniche, ammortamenti, oneri finanziari, ecc.

� Spese di pubblicità: sono tipicamente costi di esercizio; sono capitalizzabili se
correlati a costi di impianto ed ampliamento e se hanno carattere di
eccezionalità (e non di ricorrenza); es. lancio di un nuovo prodotto



I beni immateriali: diritti di brevetto 

e opere dell’ingegno (B.I.3)

� Diritti di brevetto: industriali, per modelli di utilità e per
modelli e disegni ornamentali

� Diritti di utilizzazione delle opere dell'ingegno (diritti d’autore)

� Presupposti per l’iscrizione: titolarità di un diritto esclusivo di
sfruttamento e recuperabilità dei costi
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sfruttamento e recuperabilità dei costi

� Acquisto a titolo originario (capitalizzazione dei costi interni),
acquisto da terzi, acquisizione in licenza d’uso (tutela giuridica)

� Ammortamento: la legge non stabilisce regole precise, né
limiti; la durata dell’ammortamento sarà quindi individuata nel
minor periodo tra quello di prevista utilità futura e quello di
durata legale del brevetto (o della licenza d’uso)

� Le licenze d’uso su brevetti vengono indicate nella classe che
accoglie il diritto principale (opinione prevalente)



I beni immateriali: concessioni, 

licenze, marchi e diritti simili (B.I.4)

� Concessioni: riguardano esclusivamente la concessione di beni e
servizi pubblici (diritti su beni: es. sfruttamento suolo demaniale;
diritti di esercizio di attività proprie dell’ente concedente quali i
servizi pubblici: es. parcheggi); l’iscrizione è limitata esclusivamente
all’eventuale somma “una tantum” dovuta oltre al canone annuo;
ammortamento: periodo di durata della concessione
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ammortamento: periodo di durata della concessione

� Licenze: autorizzazioni amministrative per l’esercizio di attività
regolamentate (iscrizione in bilancio e ammortamento: stesse regole
delle concessioni)

� Marchi: registrati e non, di produzione interna o acquistati da terzi
(spesso con l’azienda); periodo di ammortamento di norma correlato
al periodo di produzione e commercializzazione dei prodotti cui il
marchio si riferisce (max 20 anni)

� Diritti simili: ditta, insegna, franchising

� Know how: tecnologia non brevettata di norma accompagnata da
obblighi di segretezza e da altri accordi di fornitura



I beni immateriali: avviamento 

(B.I.5)
� Definizione: attitudine dell’azienda a produrre utili in misura

maggiore rispetto a quella ordinaria del settore, derivante da:

� a) fattori specifici che pur concorrendo positivamente alla produzione
del reddito ed essendosi formati nel tempo in modo oneroso, non
hanno un valore autonomo

� b) incrementi di valore che il complesso dei beni aziendali acquisisce
rispetto rispetto alla somma dei valori dei singoli beni, in virtù
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� b) incrementi di valore che il complesso dei beni aziendali acquisisce
rispetto rispetto alla somma dei valori dei singoli beni, in virtù
dell’organizzazione degli stessi in un sistema efficiente ed idoneo a
produrre utili

� Avviamento c.d. “originario”: è quello generato internamente
all’azienda (frutto di una gestione aziendale efficiente
nell’organizzazione dei beni e delle risorse umane); NON
CAPITALIZZABILE

� Avviamento c.d. “derivativo”: è quello che deriva dall’acquisto di
un’azienda o di una partecipazione oppure da un conferimento
d’azienda, oppure da operazioni di fusione o scissione (“acquisizione
a titolo oneroso”); CAPITALIZZABILE



I beni immateriali: avviamento 

(B.I.5)
� Presupposti per l’iscrizione (art. 2426, comma 1, n. 6): consenso

del collegio sindacale e acquisizione a titolo oneroso (facoltà e
non obbligo); recuperabilità tramite i redditi futuri dell’azienda
acquisita

� Caratteristiche: è costituito da oneri ad utilità differita nel tempo,
è quantificabile in quanto incluso nel corrispettivo pagato per
l’acquisizione di un’azienda, non è suscettibile di vita propria e
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è quantificabile in quanto incluso nel corrispettivo pagato per
l’acquisizione di un’azienda, non è suscettibile di vita propria e
separata dal complesso aziendale

� Valutazione: nei limiti del costo sostenuto; corrisponde alla
differenza tra prezzo complessivo sostenuto per l’acquisizione
dell’azienda (o il valore di conferimento della medesima) ed il
valore corrente attribuito agli altri elementi patrimoniali attivi e
passivi che la compongono

� Ammortamento: preferibilmente per quote costanti, nel periodo
massimo di 5 anni (salvo maggior periodo comunque non
maggiore della durata di utilizzo, da motivare in nota integrativa)



Altre immobilizzazioni 

immateriali (B.I.7)

� Trattasi di voce “residuale”
� Presupposti per l’iscrizione: utilità pluriennale e recuperabilità

futura

� Ammortamento: periodo produttivo di utilità per l’impresa (da
valutare caso per caso)
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valutare caso per caso)

� Esempi: costi per l’acquisizione di commesse e relativi costi
pre-operativi (studi/progettazione, partecipazione a gare,
impianto cantiere, ecc.), costi per migliorie ed incrementi su
beni di terzi non separabili dai beni stessi (su immobili/impianti
in locazione, leasing, comodato; ammortamento nel minor
periodo tra durata contratto e utilità futura della spesa), oneri
per ottenere finanziamenti (spese di istruttoria, imposte,
eventuali onorari notarili: durata ammortamento = durata del
relativo finanziamento), oneri per il trasferimento di cespiti



Il software: collocazione e 

ammortamento

� a) Software di base (es. sistema operativo) da capitalizzare insieme al
bene materiale

� b) Software applicativo (es. foglio elettronico, programma di
contabilità, gestione studio):

� b1) acquistato in proprietà: voce B.I.3 (Diritti brevetto);
ammortamento nel periodo di prevista utilità futura, se determinabile
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ammortamento nel periodo di prevista utilità futura, se determinabile
(altrimenti 3 esercizi)

� b2) acquistato in licenza d’uso a tempo indeterminato: vedi punto
b1)

� b3) acquistato in licenza d’uso a tempo determinato: voce B.I.4
(Concessioni); ammortamento nel periodo di durata della licenza

� b4) prodotto per uso interno, tutelato (ai sensi della legge sul diritto
d’autore): voce B.I.3 (Diritti brevetto); ammortamento come b1)

� b5) prodotto per uso interno, non tutelato: voce B.I.7 (Altre);
ammortamento come b1)



L’ammortamento delle 

immobilizzazioni: normativa fiscale

� Ammortamento dei beni materiali (art. 102 D.P.R. n. 917/1986):
deducibilità nei limiti dei coefficienti previsti dal D.M. 31.12.1988, con
possibilità di deduzione integrale nell’anno dei beni di costo non
superiore ad euro 516,46

� Ammortamento dei beni immateriali (art. 103 D.P.R. n. 917/1986): diritti
di utilizzazione opere dell’ingegno, brevetti, processi, formule,
informazioni/esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o
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di utilizzazione opere dell’ingegno, brevetti, processi, formule,
informazioni/esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o
scientifico (deducibili max 50% del costo), marchi (max 1/18 del costo),
diritti di concessione e altri diritti iscritti nell’attivo (durata di utilizzo
prevista dal contratto o dalla legge), avviamento iscritto nell’attivo (max
1/18 del suo valore)

� Spese relative a più esercizi (art. 108 D.P.R. n. 917/1986): studi e ricerche
(deduzione integrale in un esercizio o in quote costanti in 5 esercizi),
spese pubblicità e propaganda (idem), altre spese relative a più esercizi
(deducibili nel limite della quota imputabile a ciascun esercizio:
derivazione civilistica)



Le immobilizzazioni finanziarie

(B.III)

� 1) Partecipazioni in:
� a) imprese controllate

� b) imprese collegate

� c) imprese controllanti

� d) altre imprese
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� d) altre imprese

� 2) Crediti:
� a) verso imprese controllate

� b) verso imprese collegate

� c) verso imprese controllanti

� d) verso altri

� 3) Altri titoli
� 4) Azioni proprie (con indicazione del valore nominale complessivo)

� Per ciascuna voce dei crediti devono essere indicati gli importi
esigibili entro l’esercizio successivo



Partecipazioni e altri titoli: 

definizione e classificazione
� Art. 2424 (Stato patrimoniale): diversa classificazione a seconda se tali voci

costituiscano (B III) o meno (C III) per l’impresa immobilizzazioni finanziarie
� Analoga suddivisione nella voce C III (attivo circolante)

� Ciò che conta al fine di qualificare un’attività finanziaria come componente
dell’attivo circolante piuttosto che come immobilizzazione, è la facoltà che
l’impresa si riserva di cogliere le opportunità di mercato o di smobilizzo per
far fronte ad altre esigenze aziendali
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far fronte ad altre esigenze aziendali

� L’art. 2424 bis prevede viceversa che: “Gli elementi patrimoniali destinati ad
essere utilizzati durevolmente devono essere iscritti tra le immobilizzazioni.
Le partecipazioni in altre imprese in misura non inferiore a quelle stabilite
dal terzo comma dell‘art. 2359 si presumono immobilizzazioni”

Sono quindi immobilizzazioni finanziarie:

� le partecipazioni e I titoli destinati dall’organo amministrativo della società
ad investimento durevole, finalizzato al controllo oppure ad influenza
dominante (partecipazioni in società controllate) oppure ad un influenza
notevole (partecipazioni in società collegate)

� per presunzione di legge (non assoluta), le partecipazioni in altre imprese in
misura non inferiore ad 1/5 (o 1/10 se quotate) del capitale della partecipata



Partecipazioni (B.III.1): 

valutazione (art. 2426 c.c.)

� Criterio del costo (adottato anche per le precedenti categorie di
immobilizzazioni): costo di acquisto + oneri accessori + incrementi
(aumenti capitale a pagamento, versamenti a fondo perduto, ecc.)

� Per le immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in imprese
controllate o collegate che risultino iscritte per un valore
superiore al valore corrispondente alla frazione di patrimonio
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superiore al valore corrispondente alla frazione di patrimonio
netto risultante dall'ultimo bilancio dell'impresa partecipata, la
differenza dovrà essere motivata nella nota integrativa; obbligo di
svalutazione solo nel caso in cui la perdita di valore sia durevole

� Criterio alternativo: il n. 4) dell’art. 2426 c.c. prevede la possibilità
di valutare le partecipazioni in imprese controllate o collegate
anche col metodo del patrimonio netto

� Tale metodologia prevede di inserire a bilancio l’importo pari alla
corrispondente frazione di patrimonio netto risultante dall’ultimo
bilancio delle imprese controllate/collegate (v. nota integrativa)



Altri titoli (B.III.3)

� Trattasi di titoli diversi dalle partecipazioni (es.:
obbligazioni, titoli di stato, ecc.) destinati – per scelta
dell’organo amministrativo - ad essere mantenuti nel
patrimonio aziendale, quali investimenti durevoli, fino
alla loro naturale scadenza
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alla loro naturale scadenza

� Valutazione: al costo di acquisto, comprensivo degli oneri
accessori (costi di intermediazione bancaria e finanziaria,
imposta di bollo, consulenze specifiche)

� Se alla data di chiusura dell’esercizio il valore del titolo
risulta durevolmente inferiore a quello di costo iscritto in
bilancio, DEVE essere svalutato



I crediti (B.III.2)

� In questa voce vengono classificati quei crediti che
verranno incassati dopo un anno, al netto del relativo
fondo svalutazione crediti

� Devono essere valutati al valore di presumibile
realizzo (art. 2426, n. 8 .c.c.) e quindi al netto delle
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realizzo (art. 2426, n. 8 .c.c.) e quindi al netto delle
rettifiche e svalutazioni operate sul valore nominale
in relazione a perdite per inesigibilità, sconti e
abbuoni concessi ed altre cause di minor realizzo

� Esempi di crediti immobilizzati: cauzioni contrattuali,
mutui e finanziamenti attivi, crediti v/clienti con
dilazione ultrannuale, crediti per rimborsi di imposte,
ecc.



Le azioni proprie (B.III.4)
� Azioni acquistate dalla società emittente, ex art. 2357 c.c. (nei

limiti degli utili distribuibili e delle riserve disponibili) o ex art.
2357-bis c.c.

� Possono essere acquistate ai fini di un successivo annullamento
per riduzione del capitale sociale (no limitazioni ex art. 2357) o per
rivenderle sul mercato, detenendole in portafoglio per un periodo
più o meno lungo di tempo
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rivenderle sul mercato, detenendole in portafoglio per un periodo
più o meno lungo di tempo

� Devono essere iscritte tra le immobilizzazioni quelle per le quali
l’organo amministrativo, per politica della società o per ragioni di
mercato, ha assunto la decisione di mantenerle a lungo nel
portafoglio o comunque per un periodo superiore all’esercizio

� Deve essere espressamente indicato anche il loro valore nominale
complessivo (art. 2424 c.c.)

� A fronte dell’acquisto, un’apposita riserva indisponibile deve
essere costituita e mantenuta finché le azioni non siano trasferite
o annullate (art. 2357 ter c.c.)


